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Non capire tutte le parole (o il significato stesso) di una poesia, non dovrebbe negarci il piacere
di leggerla o ascoltarla: la ricezione si realizza in uno spazio emotivo, entro cui confluiscono le
armonie dei suoni, il libero intrecciarsi d’immagini analogiche – e la poesia si realizza proprio in
quel “vuoto di senso” che ha lasciato dentro di noi.

  

  

Con la sua ultima raccolta, “Sigilli” (Milano, GDS, 2012), Isabella Horn torna a pizzicare le
corde di un lessico forbito, fatto d’immagini peregrine e di lontane tradizioni – dalla mitteleuropa
e dall’estremo oriente, fino alle più riposte leggende baltiche. Ma questa poesia, sempre sulle
soglie dell’altrove, venata di malie, miti e incanti, si carica qui di un valore ulteriore, di un più
deciso impegno sociale. Un incarico che non collide con la ricercatezza del verso: anzi ne fa
arma (nonviolenta) per aprirci gli occhi di fronte alla marcescenza della società attuale. E così,
accanto a draghi, elfi e salamandre, di fronte all’innocenza di una flora e fauna sospese tra
realtà e fantasia, fanno la loro comparsa bestie ben più volgari, il cui disgusto è descritto con
una potenza disturbante – ma anche con sorprendente leggerezza:
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  Pavoneggiarsi di smorfie panciute  e di gongolanti sorrisi  sopra svolazzi sgargianti  e coturni
di vetro…
 

Su pelate lucide d’afa
impudenti, giocano mosche
nella noia trasudante
chiacchiere e sbadigli,
sordi ai moniti
della ferrea sabbia

  

(Deriva, p. 48)

  

Sono questi, ovviamente, gli uomini: che inseriti in una vicenda mitica (come la storia di Vineta,
descritta nell’omonimo poemetto – pp. 79-90) o calati, come qui, in uno spazio pronto a ritrovare
«la benedizione / d’elfici amanti» (p. 49), non possono non ricordarci del nostro tempo, del
degrado in cui sempre più ci troviamo immersi, incapaci di reagire veramente. E al rifugio
protetto dell’indifferenza, l’apertura della poesia oppone la disorientante apertura di una nuova
presa di coscienza.

  

Sul piano formale, questi versi crescono su strutture spesso uniformi e iterate: ne traspare
evidente il senso di un incedere ritmico fermo e deciso, che lascia però ampio spazio
all’interpretazione drammatica del lettore. Il senso della musica è pressoché onnipresente, dagli
Arpeggi della prima sezione, ai molti accordi in maggiore e minore che affollano le poesie. Ma
non è solo musica del verso e della parola: a risuonare, è tutta la natura. Come nell’attacco di 
Chiave di violino
, che aprendosi su immagini di luce e riflessi, si chiude allusivamente su di un «sol minore
mozartiano in volo» (p. 21). Perché la ricerca musicale è piuttosto quella «d’una crepa nel
cosmo / che verso accordi altri, / incontaminati, / risucchi l’esausto errare / di pianeti
consunti…» (
Un brano di Alessandro Stradella
,
p. 25).

  

La musicalità si costruisce quindi su più livelli – come molteplici sono i livelli d’interpretazione
del titolo stesso della raccolta. E a “sigillare” il circuito della poesia, giungono le continue
ripetizioni di immagini, concetti, parole – di volta in volta variati e rinnovati. La struttura
generale, più che iterativa, si rivela così di natura chiastica, non solo sul piano formale. In una
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poesia come Il vecchio mattatoio, ad esempio, tra prima e ultima strofa si raddoppia il chiasmo
«fame di rose, rose di fame» (p. 64 e 65), ma il tutto seguendo il tragitto dell’«elfo solare», che
«dall’alba del mare» (p. 64) giunge fino alla fine del giorno: «Si spegne l’elfo nel mare» (p. 65).
La focalizzazione, poi, nella più perfetta struttura simmetrica, segue il doppio vettore di un
progressivo avvicinamento (dal mare al mattatoio) seguito da allontanamento (dal mattatoio al
mare). E passati attraverso la brutalità degli uomini, ritorniamo nel grembo (sofferto) della
natura.

  

Una natura che, pur nella violenza subita e da essa stessa perpetuata, non è mai vera
“matrigna” per l’uomo che sappia riscoprirne l’armonia. E il sorriso leopardiano di fronte al cielo,
alla terra e al mare, gettato sulle soglie del suo “pessimismo cosmico”, si carica qui di una
dolcezza nuova, che risorge attraverso il fuoco e lo spasmo del sacrificio:

  E quando, all’imbrunire,  ascolta lo sciabordio  del vuoto, carezza d’acqua,  più turchina di
sera in sera,   soc
chiude gli occhi e sorride
 

(Oltremarino, p. 32)

  

Per DEApress, Simone Rebora
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